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Inizierò dando alcune informazioni per aiutare il lettore a comprendere il mondo in cui prendono parte gli eventi del primo romanzo della saga.

Per iniziare, devo dire che fin da bambino, sono sempre stato un sognatore. Ho sempre fantasticato sul fatto che ogni singolo posto avesse vari livelli di esistenza, immaginavo diverse culture, civilizzazioni e avventure parallele al mondo reale che noi viviamo. Ciò mi ha portato ad ambientare gli eventi dei miei romanzi nell’aree geografiche dell’Europa, dell’Africa e dell’Asia, in modo che tutte le storie avvenissero in uno di quei mondi paralleli al nostro. Il lettore scoprirà che alcune delle culture descritte nel primo episodio della saga, corrispondono a quelle realmente esistite i questi luoghi fin nelle tradizioni e nei costumi, data la ricerca fatta nel tentativo di raccontare gli abitanti secondo il mio punto di vista.

In secondo luogo, dovrei sottolineare la mia passione per l’antica Roma, cosa che mi ha spinto a creare l’Impero Auria come riflesso dello splendore di quella magnifica civiltà. Molti dei costumi e dei termini Auriani, sono molto simili a quelli dei romani, ho utilizzato lo stesso metodo di calcolo del tempo ed il calendario, come è possibile anche fare il paragone tra le due organizzazioni in ambito militare. Ma, come per i romani, la vastità dei domini Auriani, è la difficoltà maggiore da affrontare. Gli ampi territori sono difficili da gestire efficacemente nei tempi in cui si svolge il primo romanzo.

In fine, vorrei spendere due parole sulla cronologia degli eventi. Nella sfera di questa fantasia medioevale, l’anno Zero identifica un evento molto significativo nella storia di Auria. Come la storia moderna identifica l’anno Zero nella nascita di Gesù Cristo, nella Saga delle Lacrime di Gea, l’anno Zero si identifica nella salita al potere della famiglia Sforza. Il loro dominio durerà per più di tremila anni, fino agli intrighi che porteranno agli eventi narrati nel romanzo nell’anno 3142, durante il regno di Valentius III, 69esimo imperatore della longeva dinastia degli Sforza.

LIBRO I
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Villa del Senator Guerini

Presto nell’autunno, ad un po’ più di cinque leghe da Majeria[1], l’illustre Senatore Claudius Sforza convocò una buona parte dei membri del senato ad un conclave segreto. Aveva agito alle spalle dell’imperatore nell’intento di risolvere una crisi che stava mettendo in pericolo il potente Impero di Auria.

Il luogo dell’incontro era in una villa appartenente al Senatore Guerini, un membro di una delle sette prestigiose famiglie, che avevano fondato Auria millenni addietro. Il palazzo era sito vicino una delle strade principali, una di quelle strade che correvano da un estremo all’altro dell’impero.

Due colonne di marmo ricoperte di muschio s’ergevano ai due lati dell’ingresso della villa. Entrando nel proprietà, il piastrellato si divideva in due stretti stradelli. Quello di sinistra portava alla magione del senatore, in lontananza, si notava l’enorme edificio di color grigio con una serie di archi e colonne a decorarne la facciata. La strada di destra era fiancheggiata da una varietà di alberi, tra cui c’erano querce, aceri e faggi. Le loro foglie adagiate sul terreno in un esplosione spettacolare di colori: marrone, rosso intenso, arancione e giallo ocra.

Al centro della maestosa foresta, nascosta nell’ombra, si ergeva un’enorme struttura circolare, coperta da uno splendido marmo color avorio, venato di travertino verde che la mimetizzava tra le frasche. Una cornice di colonne, girate su loro stesse sette volte a ricordare le sette famiglie fondatrici di Auria, si innalzava fino al soffitto davanti ad una grossa apertura verso l’interno. Dietro l’ingresso, una serie di rampe di scale, portavano ad una lucente sala in marmo bianco, sovrastata da una volta semicircolare.

L’interno della grande sala era costruito per rappresentare la tradizionale forma di una curia, con una tribuna sopraelevata sulla sinistra, davanti a due fila di sedie, le più alte riservate agli ospiti più illustri.

Uno alla volta, i senatori fecero il loro ingresso prendendo posto sulle sedie in quercia. Su quelle più grandi, di fianco al Senatore Berardus Guerini, stavano gli altri sei discendenti delle famiglie fondatrici di Auria: Henricus Cosato, discendente diretto del primo Re di Auria; Franciscus Dacua, membro di una delle famiglie più ricche dell’impero; Aentius Giovanni, Cornelius Bellucci, Hector Pisanni e Filippo Matia.

Notarono tutti l’assenza del Senatore Franciscus Ceron, uno dei più grandi personaggi di Auria, sia per i meriti politico-militari, che per il suo sangue di stirpe imperiale.  La famiglia Ceron aveva occupato una posizione di rilievo nella politica di Auria per più dei mille anni di storia di questa illustre famiglia, da quando il grande Ceron Sforza, “Il Conquistatore”, aveva sconfitto i Turkhan di Heraclia nella grande battaglia di Balmipolis, impresa che gli guadagnò il riconoscimento dal fratello maggiore, l’Imperatore Antonius IV. Egli divenne principe delle province di Heraclia ed il suo cognome, venne annoverato ufficialmente.

L’ultimo a fare il suo ingresso, fu il Senator Claudius Sforza, il cui aspetto maestoso si basava sulla sua autorità e sul suo vigore. Al suo ingresso, lo sguardo che aveva in volto, portò all’arresto immediato del chiacchiericcio dei suoi colleghi, un silenzio sepolcrale riempì la sala. Trattennero tutti il respiro nell’attesa che lui prendesse il posto a lui dovuto per stirpe e che rivelasse il motivo per cui li aveva convocati tutti lì. Lentamente, camminò lungo il tappeto rosso che portava alla tribuna. La luce del sole che splendeva attraverso le vetrate, lo illuminava, mostrando come avesse mantenuto la sua solita eleganza, nonostante l’età avanzata. Aveva sopracciglia dritte e molto folte, un pizzetto ben rifinito diventato bianco a causa dello scorrere del tempo, un naso aquilino che sovrastava le labbra sottili ed occhi severi e freddi, che contribuivano a dargli un aspetto forte e deciso.

Se si tirano indietro adesso ne pagheranno le conseguenze, pensò Claudius. Ma no, non lo faranno. Hanno molto da perdere come me. I suoi occhi s’incontrarono con quelli di Bernardus Guerini e Franciscus Dacua. Loro gli risposero con un veloce cenno del capo ed un sorrisetto complice.

“Esimi colleghi senatori,” iniziò Claudius con quella sua voce potente che echeggiò in ogni angolo della sala mentre alzava il braccio per rimproverare quei pochi che avevano osato interrompere il silenzio. “Anche se alcuni di voi potrebbero provare a negarlo, tutti voi siete a conoscenza dei motivi che mi hanno portato a convocarvi tutti qui stasera, così lontano dai palazzi adibiti agli incontri formali della nostra illustre camera. L’impero è malato!” Guardò ciascun senatore negli occhi. Il suo sguardo penetrante colpiva più delle sue parole. Dopo una breve pausa, riprese a parlare.

“Sfortunatamente, da quando l’imperatrice ci ha lasciati, mio fratello sembra essere all’oscuro dei problemi che devastano le vaste provincie di Auria e che, senza dubbio, finiranno per distruggerla dall’interno, se non troviamo una soluzione in tempo. Sapete tutti quanto me che il nostro imperatore non si mostra in pubblico da un mese intero, e che permette solo ai suoi servitori, ai medici, al comandante delle sue guardie personali ed ad un singolo uomo di fiducia, di vederlo, e che ha mostrato sempre meno interesse ai problemi che minacciano di far crollare le fondamenta della nostra nazione.”

Alcuni senatori osarono borbottare tra loro.

“Silenzio!” Urlò Claudius. “Non ho finito. Dovreste sapere che mio fratello sta considerando l’eventualità di rivedere i privilegi dati alle principali famiglie che presidiano la nostra illustre camera, oltre a voler includere più famiglie nel Senato, alcune delle quali, di origine plebea. Tutto questo è stato istigato da uno dei senatori assenti oggi in questa sala: mio cugino Franciscus Ceron.”

“E’ inaccettabile,” sbottò il Senator Dacua. “Non ho nessuna intenzione di tollerare la presenza di un plebeo seduto di fianco a me!”

Molti degli altri senatori, si unirono alla protesta.

“Colleghi!” urlò il Senator Guerini, anfitrione della riunione. “Lasciate che Claudius vada avanti.”

“Grazie, Bernardus,” rispose Claudius, lascando passare del tempo per far si che il messaggio corresse tra gli altri ospiti. “Il Senator Ceron ha notato, come anche io, il fragile stato in cui si trova la mente dell’imperatore. Ma a differenza di me, lui vuole trarne vantaggio per i propri interessi, senza badare al prezzo che la nostra gente potrebbe trovarsi a pagare. Aurai piange ad ogni secondo che perdiamo a guardarci l’un, l’altro, passivi ed incapaci di reagire. E’ arrivato il tempo di prendere delle decisioni drastiche.”

Mentre Claudius Sforza parlava, scrutava ogni faccia nella folla, in cerca di qualche cenno, o sguardo o segno che gli facesse intendere chi era con lui e chi disapprovava ogni parola da lui pronunciata. Individuò quasi subito il primo contestatore, il quale non fece nessuno sforzo per nascondere il suo pensiero. Il Senatore Cosato non riusciva a credere a ciò che stava accadendo nella sala, così guardò perplesso il capo dell’antico concilio.

“Cosa stai insinuando, Claudius?” Chiese il Senatore Cosato. “Pondera bene le parole che pronunci. Solo l’averci convocati qui senza informare precedentemente l’imperatore, potrebbe essere considerato tradimento. Nonostante ciò, teniamo in considerazione la tua reputazione ed i tuoi legami familiari con la dinastia imperiale e siamo disposti ad ascoltarti. L’imperatore ci ha sempre guidati con saggezza durante ogni giorno del suo regno. Spesso addirittura il Senato non è stato d’accordo con le sue decisioni, ma alla fine, lo scorrere del tempo e degli eventi, ha dato sempre ragione a lui. Nutro gli stessi sentimenti per il Senatore Ceron e per me, è difficile vederlo come un nemico dello stato. Non fraintendermi, non dubito delle tue buone intenzioni, ma ricorda che il nostro unico compito è quello di consigliare l’imperatore ed accettare le sue decisioni, qualsiasi esse siano.”

Un misto di borbottii ed appalusi corse nella sala improvvisata come sede dell’incontro, ma subito il Senatore Sforza, ripristinò l’ordine colpendo vigorosamente la tribuna in cui si trovava.

“Silenzio!” Urlò. “So che avete tutti una sola domanda.” La pausa riempì l’aria di tensione, come da copione, lasciandolo lì imponente in piedi nella luminosa luce del sole. “Me la sono fatta anche io quella domanda prima di realizzare che, rimanere passivi, non produrrà altro che la rovina della nostra nazione” Fece di nuovo una pausa per riprendere fiato.

“Come il mio esimio collega ha detto, viviamo per servire il nostro imperatore, ma c’è un principio superiore che nemmeno Valentinus III può dimenticare e che ha una priorità ancora maggiore: ed è l’impero stesso.”

Stavolta, fece durare la pausa più a lungo, per dimostrare che la maggior parte dei partecipanti lo appoggiava attraverso le parole che echeggiavano nella sala, e gli innumerevoli gesti di approvazione. Bernardus Guerini e Franciscus Dacua erano soddisfatti d’essere riusciti a convincere i propri sostenitori a supportare il Senatore Sforza, il quale alzò la mano finché non ebbe riportato nella sala l’atmosfera silenziosa e spettrale che aveva preceduto il suo ingresso.

“Sapete bene quanto me che la ribellione è iniziata quando Auvernia ha richiesto l’indipendenza e l’autodeterminazione. La questione venne risolta grazie all’intervento del Senato, che fermò l’imperatore prima che potesse approvare le loro dannose intenzioni. Se non l’avessimo riportato alla ragione, quanto sarebbe passato prima che altre province si unissero per richiedere anch’esse l’indipendenza lasciando l’impero a guardare in silenzio?”

“Per di più, so da fonti certe che mio fratello sta considerando la possibilità di modificare il nostro sistema di tasse ed imposte, come pure di concedere particolari responsabilità alla provincia di Auvernia, così da far pace con i ribelli. Potrebbe anche riuscire ad ottenere davvero la pace, nel breve termine, ma considerando il lungo termine rischiamo di guardare all’inizio della disgregazione di Auria e della potenza egemonica nella terre che oggi occupiamo. Se dovessero passare queste concessioni, non farebbero altro che mostrare le nostre debolezze agli occhi dei barbari.[2] Presto potremmo trovarci a sanguinose lotte con i Turkhan, i Dalvacs, i Kazak ed i Nordic, perché ciò che li ha tenuti tutti sotto controllo fino ad adesso, è stata la nostra forza, il nostro ordine, la nostra unione. Non dubitate nemmeno per un istante che i nostri feroci nemici non esiterebbero ad attaccarci con tutta la forza e determinazione di cui sono capaci, se venissero a conoscenza delle nostre debolezze. E’ questo quello che vogliamo?”

Nessuno rispose. Dopo aver aspettato alcuni secondi, Claudius continuò.

“Nemmeno l’imperatore è superiore a questi fatti, anche lui deve fedeltà all’impero. Quindi considero nostro dovere agire immediatamente, per prevenire che tutto ciò accada. Nessuno ama mio fratello più di me, ma il mio amore per Auria va oltre all’amore per la famiglia e ai miei interessi personali!” esclamo con tono evocativo.

Il chiacchiericcio dei colleghi senatori riempì la sala, fina a quando Claudius alzò di nuovo la mano segnalando di voler riprendere la parola. Piano, piano, il silenzio torno nella stanza.

“L’imperatore ha reso un ottimo servizio alla nostra gente e verrà sempre ricordato per questo. Ma recentemente sembra aver perso il buonsenso, come dimostrano le sue attuali decisioni politiche ed economiche. Con un grande dolore nel cuore vi dico che, mio fratello è intenzionato a lasciare Auria, nelle mani dei nostri nemici, ed io ho solo un modo per definirlo: traditore!”

Al sentire come aveva osato definire Valentinus III, le voci della sala si innalzarono. Quando i toni cominciarono a calmarsi, Claudius continuò.

“E’ arrivato il tempo di agire. Dobbiamo eliminare l’imperatore per il bene di Auria. Una volta deposto, il potere verrà rimesso nelle mani del Senato come in passato, ai tempi dell’antica Repubblica, prima che i miei avi salissero al trono. Chi di voi è con me?”

Fatta la domanda, Claudius studiò le reazioni dei colleghi ad uno, ad uno. Aveva concluso il suo intervento con parole molto forti. Sembrava che il supporto alla sua causa fosse unanime se non per tre senatori seduti vicino Henricus Cosato, il quale aveva rifiutato il posto spettante a lui di diritto insieme ai membri più illustri. Claudius prese mentalmente nota dei tre che non erano in accordo con lui.

Il Senatore Cosato era rimasto ad ascoltare attento e pensiero in silenzio, appoggiando il mento sulle sue lunghe dita. Nella sala, la tensione cominciava a crescere come una minaccia latente, creando un ambiente difficile da controllare. Dopo alcuni minuti di riflessione, uno ad uno i membri nella sala alzarono la mano in segno di supporto alla mozione di Claudius. Egli non mancò di notare il cambio di opinione dei tre senatori che sembravano voler supportare il Senatore Cosato, ma che in fine, si erano uniti alla causa di Claudius.

Non crederete mica di prendermi in giro, pensò tra se e se.

Alla fine, solo il Senatore Cosato rimase dell’opinione contraria. “Non credo a ciò a cui sto assistendo. Avete perso il senno? Il fine non potrà mai giustificare i mezzi. Se la soluzione è quella di non concedere agevolazioni alle province, allora il nostro compito è quello di persuadere l’imperatore, non attaccarlo. Un atto del genere distruggerebbe in un istante tutti i valori che hanno reso grande il nostro impero. Vi concedo l’opportunità di rinunciare ad una tale atrocità. Se non lo fate, non mi lasciate altra scelta che quella di denunciare le vostre intenzioni.”

La risposta di Claudius non si fece attendere.

“La tua devozione alle nostre leggi ad ai nostri antichi costumi mi commuove, ma ti comporti da ingenuo. Il tuo amore nei confronti di mio fratello ti ha reso cieco. Dobbiamo guardare oltre. E comunque, non posso obbligarti a seguirci. Sei libero di andartene quando vuoi.”

Col dubbio ad oscurargli il volto, Cosato si guardò attorno e, senza dir altro, si preparò a lasciare la sala. I tre senatori che Claudius aveva notato prima, fecero tra loro un cenno deciso con la testa, poi si alzarono per seguire il loro amico all’uscita.

Appena Cosato arrivò alla porta e mentre stava per aprirla, sentì la carne del costato sinistro squarciata da qualcosa di freddo ed affilato. Alzò il volto verso il soffitto in preda al dolore mentre i suoi gemiti facevano ammutolite le persone in sala. Con gli occhi spalancati, guardò con terrore verso il basso ed afferrò tremante la punta della spada che gli fuoriusciva dal costato, capendo che era giunta la sua ora. Come ultimo gesto disperato, cercò di voltarsi a guardare il suo assassino, ma in quell’istante, qualcuno da dietro lo afferrò per il viso, tranciandogli la gola. Il sangue schizzò fuori colpendo la porta e, lasciando andare un ultimo grido di dolore, cadde in ginocchio mentre cercava di tappare la ferita con le mani.

Il corpo cedette e la sua testa colpì il terreno. Il suono dell’impatto echeggiò nella sala, intimidendo i senatori rimasti seduti in silenzio, nel terrore. Il loro anziano collega era lì, steso a terra in una pozza di sangue, che esalava il suo ultimo respiro.

Solo allora i senatori rimasti notarono una presenza emergere dalla semioscurità, come fosse anch’essa un’ombra. Avvolto in una tunica di velluto nera e col viso parzialmente coperto, rivelando solo un occhio vitreo ed una spaventosa cicatrice, l’assassino inclinò e pulì la sua arma con un angolo della tunica di seta bianca del senatore. Senza alcuno scrupolo ne rancore e con un’insensibilità che gelò i cuori degli spettatori, tornò nell’ombra, come se facesse parte esso stesso dell’oscurità.

Claudius notò con soddisfazione che la paura si era insinuata nei senatori, il loro terrore si rifletteva sui loro volti, senza lasciar spazio ad alcun dubbio.

“Qualcun altro vuole andarsene o parlare?”

Non vi fu risposta.

“Nessuno?” Ancora una volta, Claudius affrontò una sala silenziosa. Siete nelle mie mani, pensò. “Molto bene. Non abbiamo tempo da perdere,” disse autoritariamente. “Dobbiamo muoverci subito col colpo di stato, mentre siamo ancora in tempo a salvare Auria.”

Il Senatore Guerini fu il primo ad accogliere le sfida di Claudius Sforza ed a parlare. Senza mostrare alcuna paura, nonostante la brutale dimostrazione di forza a cui avevano assistito tutti, attraversò con decisione la sala, fino a giungere ad una decina di passi da Claudius.

“Io sono assolutamente d’accordo, ma c’è un piccolo dettaglio che non capisco, Come facciamo?”

Claudius sorrise soddisfatto.

“Dobbiamo cercare di separarlo dalle guardie Normidon,” disse. “Una volta ottenuto ciò, il resto sarà semplice da eseguire. Datemi un paio di giorni per studiare un piano, poi agiremo. Io accetterò la responsabilità della morte di mio fratello. Data la nostra vicinanza ed i sentimenti di affetto che ci uniscono, non sarà difficile trovare una buona occasione. Quando arriverà quel momento, non devono rimanere testimoni. Per assicurare che le nostre famiglie siano al sicuro dalla furia dell’imperatore nel caso in cui i nostri piani fallissero, mi sono preso la liberta di mettere sotto la mia protezione e, sotto la sorveglianza di uomini di cui ho la completa fiducia, i vostri primogeniti.”

Claudius lasciò che il silenzio rimanesse in sala per un lungo ed angoscioso momento. Nessuno dei senatori commentò la velata minaccia. Erano tutti nelle sue mani, non potevano far altro che sperare che il pericoloso piano del fratello dell’imperatore, andasse a buon fine, altrimenti avrebbero subito tutti il medesimo destino.

Fu la volta del Senator Fillipo Matia, che osò rompere il silenzio. “E cosa succederà se il Generale Antonius Sforza o Franciscus Ceron vengono a sapere del nostro tradimento? Con la maggior parte dell’esercito dalla loro parte, non abbiamo speranze contro di loro.”

Un altro codardo di cui dovrò occuparmi, pensò Claudius Sforza.

“Non pensiate mi sia dimenticati del nostro illustre Franciscus Ceron. Vi assicuro che presto non sarà più una minaccia ai nostri interessi. E per quanto riguarda Antonius Sforza ... Non preoccupatevi di mio nipote.”

. 
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Capitolo 1


[image: image]




Snowburg, in Icelung, nel Regno del Nord

All’alba di una bellissima e fresca mattina d’autunno, le strade di Snowburg[3] erano coperte da un soffice manto di neve fresca. La cosa sarebbe parsa strana in quel periodo dell’anno per gli abitanti delle lontane terre del Sud, era così che la popolazione del luogo chiamava Auria, ma non per gli uomini e le donne di quel lontano Regno, abituati com’erano ad apprezzare quel manto nevoso quasi tutti i giorni dell’anno.

Gli Icelanders, come erano soliti essere chiamati i nativi dell’isola, erano un popolo forte e battagliero, temuti dai propri nemici. Sia gli uomini che le donne venivano addestrati alla battaglia fin dalla tenera età, soprattutto nel tiro con l’arco e nel combattimento con la spada lunga. Facevano frequenti irruzioni lungo le coste di Anglia ed Auvernia, i poveri abitanti dei villaggi da loro presi di mire, scappavano sempre terrorizzati, ogni volta che li vedevano arrivare. Oltre al saccheggio, le loro altre fonti di sostentamento arrivavano dalla caccia e dalla pesca. 

Non si trattava di un giorno qualunque per gli Icelanders, ma era la vigilia di una delle loro cerimonie più sacre:  la prima caccia della stagione al possente mammut bianco,  un animale nativo dei Regni del Nord ma estinto al di fuori dei naturali confini della loro isola. I bambini della capitale del regno, correvano felici lungo le ampie strade facendo risuonare di beate risate le loro battaglie a palle di neve, mentre gli adulti si impegnavano senza sosta nei loro doveri. Solo due bambini non sembravano condividere la gioia di quel giorno. Per loro, quella data, era legata solo ad un dolorosissimo ricordo.

“Forza, fratello, manca anche a me,” disse Skög Mörd a suo fratello Garkahür, dandogli un pugnetto alla spalla cercando di farlo uscire dalla sua malinconia. “Non devi torturarti così. Non è stata colpa tua. E poi, nostro padre ha avuto una morte da eroe, una morte che ogni combattente Icelander si augurerebbe di avere, con una arma in mano nel tentativo di salvare il proprio Re. Dai, tirati su!”

“Non capisci,” rispose Garkahür. “Avrei potuto evitare la morte di nostro padre. E poi, ad oggi, è piuttosto ovvio che non faccio parte della vostra gente e che mai ne farò parte. Mi guardano sempre tutti in modo strano e, non li biasimo. Tutti gli altri bambini mi temono.”

Una donna robusta con abbondanti e spessi capelli biondi, così chiari da sembrare quasi bianchi, apparve dietri di loro. Si avvicinò a Garkahür e gli dette un sonoro bacio.

“Non osare, mai più, dire una cosa del genere,” urlò Gilda. “Mi senti? Sei tanto mio figlio quanto Skög. Sei stato allattato al mio seno, proprio come lui e porti il nostro cognome. Quindi smetti di dire stupidaggini e vai a goderti la festa con tuo fratello.”

Gilda aveva l’aspetto classico delle donne nordiche, forte e dura come l’acciaio. Garkahür voleva piangere, ma con tutta la sua forza e determinazione, riuscì a contenere le lacrime. Non c’era posto per alcuna debolezza tra gli Icelanders.

“Perdonami, Madre. Non volevo offenderti,” confesso Garkahür con vergogna. “E’ solo che il Padre mi manca molto.”

Anche a me manca molto vostro padre,” disse carezzando amorevolmente le teste dei due fanciulli. Rimase lì per un po’, senza dir nulla. “Ora, andate a giocare con gli altri bambini e non osate andare a disturbare la figlia del Re Elkjaer.[4] Oggi è il suo dodicesimo compleanno e siete stati entrambi invitati, per rispetto alla posizione di skjoldür[5] del Re che aveva vostro padre prima di morire. Non fate niente che possa causarmi vergogna.”

Le parole di Gilda suonavano più come un ordine che come il consiglio amorevole di una madre. Rimase a guardare i due figli saltar via come fauni dal giardino sul retro, realizzando quanto fossero cresciuti in dieci anni. Sembrava ieri che lei ed il suo defunto marito avevano trovato Garkahür nel mezzo della foresta sacra.

In quel giorno, ormai lontano, Gilda e Björn Mörd stavano facendo ritorno dopo una visita dallo sciamano eremita che viveva nel cuore della foresta. Erano andati da lei per far benedire il loro nuovo pargolo Skög, il loro primogenito, di soli due mesi. Lars Sorensen, miglior amico di Björn e membro dei prestigiosi skjoldür del Re, li aveva accompagnati, suo dovere in quanto padrino del bimbo. Nonostante il forte rumore del vento, Gilda pensò di aver sentito il pianto di bambino nei cespugli. Lo disse al marito ed a Lars Sorensen che, insieme, andarono a dare un’occhiata. Dopo essersi fatti strada tra la fitta vegetazione, arrivarono in una piccola radura dove trovarono l’origine di quel suono.

Una giovane donna stava distesa a terra tra il fogliame, nuda e coperta di sangue. Si notavano innumerevoli ferite da freccia su tutte le sue carni, casa che, senza alcun dubbio, doveva averne provocata la morte. Tra le braccia, teneva un neonato che piangeva, senza sosta. Erano diversi dalle genti del Nord, che solitamente avevano capelli biondi ed occhi color blu. Madre e figlio avevano capelli color del fuoco e degli strani occhi gialli. Per quanto incredibile potesse essere, la donna aveva trovato la forza di far nascere suo figlio, prima di morire e, dal calore che emanava la pelle, sembrava che fosse rimasta in vita fino al momento in cui l’avevano trovata. Era come se avesse saputo che sarebbero venuti in soccorso al figlio e lei era rimasta lì, ad aspettarli, fino al suo ultimo respiro.

Nel momento in cui Gilda si era chinata per prendere tra le braccia il pargolo di quella sfortunata donna, un magnifico Astore volò sulla riccia dietro di loro. In quel momento seppe, come avrebbe chiamato quel piccolo bambino, Garkahür[6]. Dopo di ciò, scoprì uno dei suoi generosissimi seni, ed iniziò a nutrirlo. Con voracità, il bimbo tirò il latte fino a che non si sentì pieno e si addormentò, assolutamente ignaro della tragedia che si era compiuta attorno a lui.

Quando Gilda si rialzò, con Garkahür tra le braccia, notò lo sguardo di disapprovazione del marito e di Lars. Superstiziosi come erano, lo strano evento a cui avevano appena assistito, unito alla comparsa del bambino e di quella che sembrava essere la madre, li avevano resi restii per principio a portare con loro il misterioso neonato. Ma Gilda aveva già deciso che sarebbe andata così e non aveva nessuna intenzione di cedere. Björn, data la devozione profonda e vera che aveva nei confronti della moglie, riusciva a negargli ben poco. Così, fecero a modo suo. Dopo tutto, aveva dato i natali a Skög solo due mesi addietro ed aveva abbastanza latte per sfamare entrambi I bimbi.

Dopo di che, tornarono a Sowburg mantenendo nascosta ai compaesani, le strane origini del bambino. Skög e Garkahür, divennero fratelli di latte. In seguito, Garkahür fu legalmente adottato da Björn, prendendo così il loro cognome.

Gilda ricordò l’infanzia felice che i suoi due figlia avevano passato, nonostante le condizioni di vita dure della loro terra. Garkahür era assai più piccolo di Skög, che era diventato un ragazzo forte e vigoroso, sempre molto protettivo nei confronti del fratellino. Molti degli altri bambini badavano bene a non infastidire Garkahür per paura di ripercussioni da parte di Skög. Piano, piano, la presenza dello strano figlio adottato da Gilda, venne tollerata dagli altri, anche se Garkahür sembrava preferire la solitudine alla compagnia degli altri bambini. La spensieratezza cessò il giorno in cui i misteriosi doni che la natura aveva donato al figlio adottato, cominciarono a manifestarsi; aveva solo otto anni.

In quel giorno, come in questo, si stavano preparando tutti all’inizio della stagione di caccia del mammut bianco, come anche tutti i skjoldür del Re Elkjaer, dato che avevano il grande onore di accompagnare il loro monarca in quel sacro evento per mantenerlo al sicuro.

Durante le festività che precedevano la caccia, Garkahür chiamò suo padre. La conversazione che ebbero e la reazione del marito, rimasero per sempre impresse nella memoria di Gilda.

“Padre. So quanto sia importante per la nostra gente la celebrazione dell’inizio della caccia al mammut bianco,” iniziò timidamente Garkahür. “So anche che proteggere il Re, è compito tuo. Ma comunque, non voglio che tu vada stavolta. Per favore, resta con noi.”

Il padre lo guardò con rabbia. “Hai perso la testa?” Disse Björn, visibilmente innervosito. “Perchè non dovrei compiere il mio dovere? Essere un skjoldür del Re è uno degli onori più grandi che un Icelander possa ricevere.”

Per un po’, il ragazzo balbettò. “Padre, se andrai a questa caccia, ho paura che non tornerai più da noi. Ho la sensazione che non sopravvivrai a questo viaggio. L’ho visto nei miei sogni. Sapevo prima di chiedertelo che questa sarebbe stata la tua risposta, ma dovevo provare. Perdonami, Padre, per averti chiesto una cosa tanto deprecabile.”

Garkahür disse tutto ciò velocemente e senza mai alzare lo sguardo da terra, visibilmente in preda alla vergogna. All’improvviso, il ragazzo si gettò tra le braccia del padre adottivo, lo abbracciò forte mentre la madre rimase a guardare, testimone dell’intera conversazione. Björn si calmò ed abbracciò il figlio.

“Credo tu sia troppo piccolo per comprendere certe cose,” disse Björn con tono paterno, “ma devi imparare ad onorare e rispettare le usanze delle tua gente. Presto sarai un uomo ed io mi aspetto da te quanto mi aspetto da Skög, visto che siete entrambi miei figli. Non devi mai temere la morte, in quanto passaggio per una vita migliore, una vita eterna, al fianco dei nostri dei. Ora va via, va con tua madre e tuo fratello. E’ tardi e devo andare.”

Björn carezzò la testa di Garkahür prima di aprire le sue braccia possenti. Garkahür, con gli occhi lucidi che rendevano palese il suo tentativo di contenere le lacrime, si voltò e tornò obbedientemente verso casa.

Tre giorni dopo, la scorta del Re tornò a Snowburg alla fine della caccia. Gilda stava conciando una pelle di lupo quando vide Lars Sorensen entrare nella baita, aveva gli occhi tristi, solenni e rispettosi. Capì subito cosa volevano dire. Iniziò a parlare con voce strozzata ed esitante, in un vano tentativo di trovare le parole più adatte.

“Glida, Mi dispiace...” Balbettò Lars.

Con un gesto, lo interruppe e si alzò dalla sedia, controllando il dolore che aveva nel cuore, disse al guerriero. “Ha avuto una buona morte? Dimmi la verità.”

Lars esitò prima di riuscire a rispondere.

“Certo. E’ morto da eroe.”

Notò la forza della moglie dell’amico defunto, si rilassò un pochino, poi iniziò a parlare con più fermezza.

“Eravamo sulle tracce di un grosso mammut vicino Goǧafoss, alle cascate degli dei. Lo inseguivamo da tutto il giorno e poi finalmente, l’abbiamo trovato. Quando l’abbiamo spinto vicino al Burone  Ice Tooth, sapeva che era in trappola, così si è voltato verso di noi. Era una creatura possente, una delle più grandi che abbia mai visto. Ci ha attaccato con tale forza che ci ha colti di sorpresa e, come se avesse fatto una scelta strategica, è andato dritto verso il nostro Re. Abbiamo tentato di riorganizzarci, ma la sorpresa ci aveva lasciato in una pessima posizione così, siamo rimasti inermi a guardare quell’enorme animale minacciare la vita di colui che abbiamo promesso di proteggere. Solo Björn è stato abbastanza veloce e freddo da reagire in tempo. Ha intercettato la traiettoria del mammut proprio mentre stava per andare a colpire il Re Elkjaer. Si è armato della sua lancia al meglio che poteva, nonostante sapesse che era in posizione precaria. L’inerzia della corsa folle della bestia ha fatto in modo che si impalasse sulla lancia che tuo marito teneva così saldamente da trafiggerlo al collo, rompendosi a metà come fosse fatta di paglia secca. La bestia è caduta in avanti, morta ancor prima di toccare il terreno. Björn non ho avuto tempo di scansarsi, ed il mammut...”

Lars lasciò incompiuta la frase, incerto ancora una volta su come avrebbe dovuto continuare il suo racconto. Dopo alcuni secondi, il silenzio sembrò avergli dato forza.

“Ogni Icelander vorrebbe essere al posto di Björn oggi, dato che col suo coraggioso sacrificio, verrà accolto con tutti gli onori sia nella sala degli dei che nelle canzoni che verranno cantate in memoria delle sue valorose gesta. Io sono onorato d’aver avuto il privilegio di condividere con lui i miei giorni, apprezzando la sua amicizia e la sua compagnia.”

Lars riusciva a mala pena a contenere le sue emozioni mentre parlava.

“Ti ringrazio per le tue parole di conforto,” Rispose Gilda con compostezza. “Ti prego, chiama i miei figli. Hanno il diritto di sapere com’è morto il padre.”

Anche se la conosceva bene, Lars non poteva fare a meno di sentirsi orgoglioso della forza e della determinazione della moglie del suo migliore amico. Era una vera Nordica e la compagna perfetta per il suo valoroso amico.

“Lo farò,” disse lui. Aggiunse, “Se hai bisogno di qualsiasi cosa, devi solo chiedere.” Poi si voltò e lasciò la casa, lasciando Gilda da sola.

Skög aveva sentito tutto attraverso una finestra di legno che guardava verso in giardino interno. Provò con tutte le sue forze, ma non riuscì a trattenere le lacrime. La profezia di Garkahür si era avverata, rendendo reali le paure che entrambi I ragazzi avevano avuto nei tre giorni precedenti. Nessuno aveva saputo di quei profetici sogni a parte i componenti della famiglia Mörd. Singhiozzando, Skög promise a se stesso che, come il possente padre, avrebbe portato quel segreto con se fino alla tomba.

Durante i due anni successivi, Skög e sua madre notarono che le premonizioni di Garkahür si facevano sempre più frequenti. I suoi avvertimenti erano azzeccati, a parte alcune che non si compirono esattamente come rivelato, così sembrava che, alle volte, il ragazzo cadesse in errore. Una notte sognò che un grosso pesce nuotava tra le strade di una sommersa Snowburg, muovendosi elegantemente tra le case del paese. All’improvviso, la porta di una delle case si aprì, lasciando scorre via tutta l’acqua che aveva inondato Snowburg, ed il grosso pesce si sdraiò esausto sullo stipite della porta.

Da prima,  Garkahür credette che annunciasse che in quei giorni, una delle navi principali che lasciava ogni giorno il porto per andare a pesca, avrebbe fatto un pescato eccezionale, ma quello non accadde mai. Più tardi, suppose che Snowburg sarebbe stata alluvionata o che ci sarebbe stato qualche incidente in mare, ma anche quello, non accadde. Tutte le teorie del ragazzo, risultarono errate, così concluse che stavolta o si era sbagliato, o non era stato un sogno profetico. Quel che accadde fu che Astrid, moglie di Axil, uno dei pescatori più esperti di Snowburg, era incinta. Quando partorì, il bimbo nacque morto. Solo in quel momento Garkahür si ricordò che la porta dalla quale tutta l’acqua era drenata via, era quella dove vivevano loro.

Non tutti i sogni di Garkahür erano brutti. Le notti prima di vedere Aurora, la figlia del Re Elkjaer, erano preceduti dalla comparsa di un uccello artico nei suoi sogni, anche se non sapeva mai in anticipo, quando l’avrebbe vista. Quella era un’altra delle caratteristiche dei sogni di Garkahür: non ne aveva assolutamente il controllo. Si sarebbe potuto dire che non era nel pieno controllo del suo potere. Sognava semplicemente delle cose, che poi sarebbero accadute.

Un’altra delle abilità di Garkahür, che era stata più che notata, era di riuscire a parlare agli animali. Anche gli animali più selvatici si comportavano come semplici animali addomesticati in sua presenza. Era come se gli obbedissero venerandolo. Era l’unico dono che Garkahür amava, dato che preferiva la compagnia degli animali a quella delle persone. Ma la sua chiaroveggenza non era nemmeno paragonabile.

Dapprima il ragazzo era molto sospettoso nei confronti del suo potere. Soffriva profondamente quando sognava, forse perché era perseguitato dal ricordo del suo primo sogno profetico, così sua madre tentava di consolarlo e rimetterlo a dormire. Ben presto, lo spirito felice e sregolato della giovinezza prendeva il sopravvento così, Garkahür e Skög cercavano di interpretare i sogni, anche se la cosa innervosiva la madre, che finalmente, si rassegnò a quella situazione.

In piedi nel bel mezzo del piccolo giardino sul retro, tutti quei ricordi e pensieri facevano sentire ora Gilda ancora più spaventata, preoccupata che il suo figlio adottivo non avrebbe mai conosciuto la felicità a causa della sua strana natura: paura che arrivasse il giorno in cui i suoi vicini lo avrebbero temuto o rifiutato, o anche odiato ... paura per la sicurezza del loro piccolo.

La voce tagliente di uno dei suoi figli la destò dai suoi pensieri.

“Forza, sciocchino!” urlò Skög al fratello. “Ci divertiremo, vedrai. E poi, non puoi prendere in giro me! Ho visto come guardi Aurora. So che ti piace! Hai visto come le sono cresciute le tette quest’anno? Oh, devono essere morbide. Non vorresti scoprirlo?”

Skög rise e mosse le mani in aria a formare una figura di donna.

“Basta Skög!” Lo rimproverò Garkahür, diventato rosso come un peperone.

“Altrimenti, fratellino? MI picchi? Dai, sono sicuro che ci hai anche pensato. Muori per toccarle, tutti lo fanno.”

Skög continuò a parlare, prendendo in giro I fratellino per la sua timidezza. Garkahür iniziò ad inseguirlo, prendendolo a calci nel sedere e dandogli pugni, ma Skög rispondeva correndo in cerchio, ridendo istericamente. Alla fine, caddero entrambi rotolando a terra. Più Garkahür picchiava il fratello, più questo rideva.

“Va bene, mi arrendo,” disse Skög, ridendo. “Non ti arrabbiare.”

“Rimangiati ciò che hai detto,” disse Garkahür, calciando furiosamente il fratello. Non lo trovava affatto buffo. “Fallo, Skög, rimangiati quel che hai detto su Aurora!”

“Va bene, me lo rimangio, me lo rimangio. Imploro il tuo perdono, oh potente Garkahür Mörd.” Rise e, addirittura, s’inchinò. “Sei felice adesso?” Poco alla volta, Skög si calmò, tenendo sotto controllo la sua risata isterica.

“Va bene, ti perdono. MA tu non avresti dovuto parlare di lei in quel modo,” disse Garkahür, serio. “E’ una ragazza splendida e merita il tuo rispetto.”

Ma dopo un poco, anche Garkahür scoppio a ridere vedendo il viso del fratello sporco di fango e neve. Skög allora iniziò a fare delle strane smorfie, cosa che fece ridere Garkahür ancor più forte. Era contento di aver risollevato l’animo del fratello. I due erano inseparabili fin da quando avevano preso coscienza del mondo intorno a loro e Skög aveva sempre guardato le spalle di Garkahür. Insieme, con la madre, formavano una vera e propria famiglia.

Una volta che Skög si fu lavato la faccia e cambiato la camicia, se ne andarono insieme al compleanno di Aurora, senza che fosse rimasta traccia della malinconia che aveva colpito la mente del fratello.

“Andiamo fratellino. Corri o arriveremo per ultimi. Dai, facciamo una gara. Chi arriva ultimo è un Troll. Skög spinse il fratello ed iniziò a correre, prendendo vantaggio su di lui.

“Stai barando, Skög,” gridò Garkahür scattando immediatamente dopo il fratello, cercando di sorpassarlo mentre entrambi scoppiavano a ridere.

Dalla porta di casa, Gilda rimase ad osservarli, contenta di vedere i suoi due figli riprendersi dalla loro tristezza e divertirsi, giocando come gli altri ragazzi. Per la prima volta dopo tanto tempo, la sua anima, era in pace.

Ti prego, saggia Nerthja[7], tu che tutto sai. Guarda ai miei figli e guidali per le loro strade, pregò in silenzio.
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Capitolo 2
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Provincia di Auvernia, la regione di Lyonesse

Assedio di Elvoria, accampamento Auriano

Il principe Antonius Sforza, figlio maggiore dell’Imperatore Valentinus III, legato della Settima Legione e comandante delle armate Auriane, aveva combattuto innumerevoli battaglie ed aveva attaccato le forze ribelli fino a farle battere in ritirata nell’inespugnabile cittadella di Elvoria, sita su di una imponente collina sulla riva sinistra del fiume Perpenna. Le sue irruenti acque correvano da nord e fluivano con la furia di un drago: veloci, profonde e di un verde smeraldo, fornendo una barriera naturale. L’erosione aveva creato anse con pareti verticali piene di rocce sporgenti ed affilatissime che creavano una perfetta difesa naturale contro quei nemici che erano tanto folli da cercare di scalarle.

A nord-est c’era la Grande foresta di Sario, i cui pini erano cresciuti così fitti da non permettere di vedere se non a due o tre alberi di distanza.

Sulla riva sud-est del fiume, il generale si era accampato con la sua armata nel suo quartier generale sulla Collina delle Anime.  Tra le due colline, l’unico modo per raggiungere Elvoria era  attraverso un largo sentiero tra campi verdeggianti che saliva e riscendeva ripido fino a raggiungere il ponte Bradgil, la cui pavimentazione in calcare e cinque archi semicircolari, poggiavano elegantemente su sei pilastri allineati. Il sentiero si fermava a pochi passi dalla profonda gola vicino i cancelli del bastione.

Prima di essere conquistata dagli Auriani tremila anni prima, si diceva che, la fortezza, aveva un custode che si affacciava da una piccola apertura verticale sulle mura e chiedeva di vedere il sigillo reale e faceva firmare chiunque volesse entrare. Questo era l’unico modo per far sì che il capo delle guardie di Elvoria acconsentisse ad abbassare il ponte di sei metri in legno il quale, insieme alle palizzate, formava una parte della mura esterne. Era ancora funzionante ed impediva l’ingresso al cuore della fortezza. Lunghe e pesanti catene, azionate da una serie di ingranaggi e leve, abbassavano il ponte levatoio permettendo il passaggio all’interno.

Dopo quella straordinaria prima linea di difesa si trovava un ampio piazzale circolare in sabbia compressa, insieme a quattro torri in legno per guardare all’esterno, la cui cima poteva essere raggiunta attraverso delle scalinate molto strette. Nel piazzale, i bambini giocavano nel tramonto, ignari della gravità del momento. Le mura a sinistra del cancello contenevano un pozzo al quale andavano le donne per prendere l’acqua per le faccende domestiche. Una serie di case tirate su senza molto criterio delimitavano un’area dedicata al commercio e alla vita di strada, erano costruite a forma rettangolare con pareti leggermente curve ed assi di legno che mantenevano i tetti. Una serie di pali spuntavano attorno e fuori da ogni casa per andarsi a conficcare al suolo, si ergevano poi verso l’alto obliquamente per andare a creare un sostegno ai tetti aguzzi. Delle grandi aperture sugli angoli e lati dei tetti, portavano all’interno aria fresca ed all’interno di ogni unità abitativa, c’era un piccolo granaio per conservare il cibo, che ora scarseggiava, ed un’area recintata per quel poco di riserve che rimanevano loro.

Le stalle della cavalleria si trovavano sulla destra del piazzale ed a sinistra, si trovavano i fabbri. Al suo centro, si trovava un grosso spuntone di roccia con su una statua del Re Elvorix, che si trovava lì da tempo immemore, prima dell’annessione ad Auvernia.[8] Era così bella e fatta tanto bene che, anche dopo la conquista, l’imperatore aveva deciso che le avrebbe portato rispetto, come alla città che la conteneva. Tra la città e la merlatura in legno delle mura, sulla cima della collina, stava una torre d’osservazione in pietra, costruita molto tempo addietro e che veniva usata come posto sicuro per controllare le coltivazioni ed i pascoli tutti attorno. 

In fondo al piazzale iniziava un passaggio recintato che portava ad una rampa di legno che saliva sulla torre in pietra. Era tenuto su da delle enormi travi ed era interrotto da un altro ponte levatoio che dava accesso alla residenza dei componenti della famiglia dei Vadrik, fino a poco tempo prima, vassalli della casa dei Guayart e presumibilmente leali all’imperatore. Circondata da una doppia palizzata e da uno stradello, i soldati la sorvegliavano senza riposo, marciando da una parte all’altra per osservare tutti e quattro gli angoli del perimetro. Si poteva vedere l’intera vallata da lì, dalle ampie praterie ai piedi della fortezza, alle folte foreste e montagne in fondo alla verde pianura, così che qualsiasi nemico potesse essere avvistato da chilometri di distanza. La posizione strategica di difesa la rendeva praticamente invulnerabile a qualsiasi attacco diretto.

L’enorme armata agli ordini del Generale Antonius Sforza, , condotta dalla mitica Settima Legione, aveva creato un accampamento enorme ed aveva costruito una palizzata in legno alta tre metri tutta attorno alla città fortificata per stringere d’assedio i ribelli. Le truppe si erano sistemate in tre fortezze strategicamente collocate attorno alla palizzata, la fortezza principale era situata sulla Collina delle Anime, relativamente vicino al ponte.

Dopo due durissimi mesi di assedio, le difese stavano veramente iniziando ad arrivare al limite delle loro possibilità. Arlauk, autoproclamatosi “Re” quando era divenuto capo dei ribelli, si chiedeva come avrebbe fatto ad uscire dalla trappola che era divenuta la sua cittadella. Come poteva affrontare un assedio che avrebbe potuto andare avanti indefinitamente quando aveva a malapena cibo a sufficienza da dare ai suoi uomini? Avevano già deciso di macellare dei cavalli e mantenere gli altri in allevamento, come riserva. Era rimasta carne e grano a sufficienza per sfamare la sua armata per una settimana, ma non si era nemmeno chiesto cosa avrebbero fatto delle donne, dei bambini e degli anziani, già molto dimagriti a causa della guerra.

Perso nelle preoccupazioni, non notò l’arrivo di Kara, la sua amata moglie. Lo sorprese cingendogli le braccia attorno alla vita, cosa che fece dimenticare al veterano Arlauk, un uomo con lunghi capelli bianchi ed una barba folta raccolta in una treccia, le questioni che lo affliggevano per un istante.

“Mia dolce Kara, non ti ho vista entrare.” Arlauk si voltò verso di lei prendendola gentilmente per le spalle. Dieci anni più giovane di lui, lo osservava con i suoi splendidi occhi a mandorla color ambra, i quali riflettevano il suo amore per lui. I due si sciolsero in un abbraccio che fermò il tempo per l’istante necessario a Kara di raccogliere il coraggio per parlare.

“Ogni volta che sento il tuo dolore,” disse lei, “Il mio cuore piange con te, amor mio. Qualsiasi cosa accada, io sarò con te fino al mio ultimo respiro.” Lacrime iniziarono a cadere sulle sue guance arrossate. Il tempo non aveva ancora mostrato i suoi effetti sulla sua bellezza e sulla sua figura snella. Arlauk rilassò la sua postura militare e carezzò la sua guancia con amore, ma la sua pace terminò nell’istante in cui ricordò cosa li aveva portati fino a quel punto.

“Non abbiamo ancora notizie da mio nipote,” disse lui con un’aria preoccupata in volto. “Probabilmente gli altri alleati ci hanno abbandonati al nostro destino,” aggiunse con poco entusiasmo. “Ho condannato la nostra gente a morte insorgendo contro l’impero. Senza cibo o rinforzi, non possiamo durare a lungo.”

La sua voce, solitamente grave e profonda, era ora dolce e tremante, non per paura della morte ma perché temeva per il destino della sua gente. Kara questo lo sapeva.

“Arlauk, guardami,” lo pregò. “Puoi prendere solo una strada. E’ troppo tardi per tornare indietro. Devi andare fino in fondo. Tu sai esattamente quel che devi fare, anche se questa decisione ti tortura dentro. Non puoi continuare a dare da mangiare agli anziani, le donne ed ai bambini altrimenti, in un paio di giorni, non rimarrà niente per nessuno. Devi farci lasciare la fortezza e metterci nelle mani della provvidenza. Solo così riuscirai a resistere fino all’arrivo di Ahriman per unire le sue forze alle tue.”

Arlauk era meravigliato dalla calma con cui sua moglie gli aveva dato il suo consiglio su una decisione tanto difficile da prendere, anche se ci aveva già pensato. Ma non fu quel consiglio a farlo infuriare, ma il fatto che che Kara, si era inclusa in esso.

“Come fai a dire una cosa del genere?” chiese, usando u tono più aspro di quanto avesse voluto. Lei rimase in un silenzio rispettoso, aspettando che parlasse di nuovo. “Che razza di Re sarei se rimanessi al sicuro dietro le linee difensive mentre consegno la mia gente in pasto ai leoni?” Parò più piano. “Cosa ne sarebbe di te se ti consegnassi in mani nemiche? Cosa accadrebbe a Malek e Elrik se succedesse qualcosa a te? I tuoi figli hanno bisogno di te. Io ho bisogno di te.”

La sola idea di vedere la moglie nelle mani di Antonius Sforza lo fece arrabbiare e gli causò un gran dolore. Lei lo guardò di nuovo con un’espressione serena e regale.

“Non possiamo esserne sicuri,” disse con rassegnazione. “Solo gli dei conoscono il nostro destino. Molto probabilmente diverremmo schiavi. Elvoria non avrà da nutrire migliaia di bocche che riducono ora le sue riserve di cibo, ed in quel modo, anche se perdendo la libertà, la tua gente avrà di che sfamarsi. Malek e Elrik sono al sicuro, lontano da qui. Lo sai che Godrik non permetterebbe mai che venga fatto loro del male. La loro salvezza dovrebbe esserti di consolazione. Devi farlo, amor mio. Io devo andar con loro per dare l’esempio al resto dei tuoi uomini. Se il Re in persona è capace di mandare via sua moglie, chi si potrebbe rifiutare di obbedirti? E’ l’unica strada. Lo devi fare.”

Arlauk non riuscì a trattenere le lacrime, anche se era orgoglioso della sua determinazione. Se ognuno dei suoi uomini avesse avuto il suo coraggio, niente e nessuno li avrebbe mai sconfitti. Alla fine, sapeva che avrebbe dovuto seguire il suo consiglio, nonostante il dolore che gli provocava. Come aveva detto, lasciandola al suo destino, avrebbe potuto dare l’esempio ai suoi uomini. Nessuno si sarebbe rifiutato di seguirlo dopo quel sacrificio.

“Amor mio,” disse lui, tenendole il viso teneramente tra le mani, “se il tuo destino è quello di morire qui, spero che gli dei ci permetteranno di ritrovarci nella prossima vita. Farò ciò che chiedi.”

Kara baciò suo marito sulle labbra prima di sciogliersi dall’abbraccio. “Promettimi che non recederai dalla tua decisione, qualsiasi cosa accada. Per favore, fallo!”

Arlauk non rispose immediatamente, perso nella sua lotta interiore, anche se alla fine, la forza e la determinazione della moglie, lo avevano convinto. “Prometto... Ti amo.” La tenne stretta a lungo.

Il capo dei ribelli desiderò che quell’istante non finisse mai più. Kara si divincolò dall’abbraccio, con dolcezza e delicatezza, lasciando indietro il marito col cuore ridotto ad innumerevoli frantumi.

Ponte di Bradgil, ore più tardi

Passarono molte ore prima che la gente di Elvoria fosse pronta ad aprire i cancelli a coloro incapaci di manovrare una spada. Sul ponte di Bradgil iniziò una processione di donne affamate, bambini e vecchi, condotti dalla magnifica Regina Kara. Alcuni legionari , lanciarono insulti e commenti osceni alle donne Auveriane mentre procedevano nella loro direzione finché, lo sguardo orgoglioso e regale della regina li colpì con una tale forza e determinazione che, gli uomini, si sentirono obbligati ad abbassare la testa. Un legionario corse lungo la strada fino dal generale che se ne stava lì in piedi senza parole al pensiero di come tutte quelle persone stavano mettendo nelle sue mani il loro destino. Titus Bruccio, tribuno della Settima Legione, guardò Antonius Sforza, aspettando una sua reazione, senza dire una parola. Il generale fece vari lunghi e determinati passi fino ad arrivare dal legionario che portava la notizia della quale era già a conoscenza.

“Parla, legionario,” ordinò Antonius Sforza.

“Generale, Arlauk ha mandato fuori dalla protezione di Elvoria le sue genti. Almeno la metà sono anziani, ma le donne ed i bambini potrebbero valere qualcosa come schiavi. Con loro, c’è anche sua moglie Kara. Attendiamo tuoi ordini.”

Mentre il generale ponderava la risposta da dare, il Principe Fraciscus Ceron, signore delle Province di Heraclia[9], cugino dell’imperatore e membro del Consiglio degli Anziani del Senato Auriano, l’uomo che l’Imperatore Valentinus III in persona aveva mandato per consigliare il figlio maggiore, decise di rompere il suo silenzio.

“Gli dei sono capricciosi, a giudicare dal destino degli uomini,” disse lentamente, con sicurezza. “La tua situazione sembra migliorare col passare del tempo, Antonius. Ti raccomando di riflettere bene prima di prendere una decisione definitiva.”

In pochi osavano chiamare l’erede del trono Auriano per nome. Il Principe Ceron, un uomo che il tempo aveva trattato bene a giudicare dalla sua forza nonostante avesse l’età dell’Imperatore Valentinus III, era tra quelli. E per ottime ragioni, dato che era stato responsabile dell’educazione di Antonius da quando era solo un ragazzo.

Franciscus Ceron era un uomo piuttosto singolare paragonato agli altri membri della più alta casta della nobiltà Auriana. Anche se discendente dal ceppo originario della famiglia Sforza ed avendo il titolo di Principe, preferiva essere chiamato senatore. Il suo aspetto era simile a quello di suo cugino, Claudius Sforza, a parte il taglio militare dei suoi ancora abbondanti capelli bianchi e la stazza impressionante, più da uomo di età inferiore. L’intelligenza che traspariva dai suoi occhi, dava l’impressione a chiunque gli fosse accanto, che lui avrebbe sempre trovato una soluzione a qualsiasi dilemma si fosse mai potuto presentare.

Antonius Sforza sorrise a sentire le parole dette dal vecchio mentore e così, si sentì ponto a rispondere alla magistrale mossa del suo opponente ribelle, come se si trattasse di un gioco di scacchi.

“Se Arlauk si aspetta di indebolirci mandandoci tutte queste bocche da sfamare, si sbaglia,” dichiarò con sicurezza. “Il tragico fato della sua gente peserà sulla sua coscienza. Lasceremo che rimanga a guardarli mentre cadono preda della fame e della disperazione, così che possa essere testimone del grave prezzo che si paga quando si insorge contro il potere di Auria. Non consentiremo che attraversino il ponte. Rimarranno sulla terra di nessuno finché non sopraggiungerà la morte a portarseli via, A meno che Arlauk non decida di riportarli tra le loro mura o di cedere a me la fortezza.”

Lasciò i suoi uomini ad eseguire il suo ordine senza esitazione o apparente compassione verso quelle persone condannate alla sofferenza. Una volta soli, il Senator Ceron, tornò a parlare.

“Mossa arguta, senza dubbio.”

“Ho avuto ottimi insegnanti,” rispose Antonius Sforza riferendosi a Franciscus. “Sono felice d’averti a mio fianco.”

Così, passarono diversi giorni in cui, la Regina Kara, fu testimone diretta della lenta e logorante agonia della sua gente. Sapeva da se che non avrebbero potuto far ritorno alla fortezza anche se, era certa che Arlauk, non si sarebbe rifiutato di farli rientrare, nonostante che una decisione del genere li avrebbe mostrati deboli agli occhi dei nemici. L’approcciarsi del generale Auriano e della sua scorta a cavallo, interruppe i pensieri dell’orgogliosa donna Auveriana, che si preparò al peggio.

“I miei omaggi, mia Signora,” iniziò a parlare con riverenza il generale.

“Cosa volete?” Rispose seccata lei.

“Questo non è luogo per una persona del suo rango,” disse con deferenza Antonius Sforza. “Lasci che la conduca al mio accampamento. Può fidarsi di me. Sarà mia prigioniera, ma sarà trattata con ogni riguardo.”

Porse la mano alla moglie del suo nemico.

“Solo se la mia gente mi accompagnerà,” rispose lei. “Non li lascerò qui a morire mentre ricevo trattamenti di favore.”

“La mia non è un’offerta,” l’avvisò Antonius Sforza, facendo gesto ai suoi uomini di prendere posizione. “Lei verrà con me con la forza, se è necessario. Non ho alcun interesse in queste sfortunate persone. Suo marito è responsabile per il loro tragico destino, non io.”

Appena Kara ebbe intuito la reazione del generale Auriano, si alzò dritta in piedi, affrontando gli implacabili nemici, i legionari, che si facevano avanti per prenderla. Dalla pieghe della tunica bianca, estrasse un coltello, poi parlò con tono deciso e sicuro.

“Antonius Sforza, in nome degli antichi dei della mia gente, io maledico te e la tua intera famiglia, insieme a chiunque ti accompagni. Che le tua intera stirpe venga tormentata da pene e sofferenze, finché non ne rimanga altro che ossa e polvere, che la memoria di te cessi in questo mondo e cada nell’oblio. Oh, dei dell’altro mondo,” recitò lei, “prendete il mio sacrificio come pegno. Possa la vostra ira abbattersi sui nostri nemici. In cambio di ciò, vi consegno il mio stesso sangue.”

Dopo queste ultime parole, Kara si recise la gola con il coltello, sigillando così il suo oscuro patto con gli dei.

Alla vista di quel macabro spettacolo, alcuni dei legionari caddero in un profondo silenzio, ma il generale rimase impassibile, senza temere troppo l’ira degli dei, andò avanti con i suoi piani, ma in silenzio, ammirò il coraggio e l’audacia della donna ribelle. La forza e la determinazione del generale, scossero via le paure anche dai soldati più superstiziosi, i quali, alla vista della presa di posizione di Antonius Sforza, si sentirono più calmi e tutto tornò presto alla normalità.

Decidendo di lasciare quella gente sul ponte, il generale Auriano aveva delegato ad Arlauk la responsabilità del loro destino. Ma in fine, nonostante la pena che gli dava aver preso quella decisione, il capo ribelle ordinò di mantenere chiusi i cancelli della cittadella, ingoiando le angosciate urla di rabbia provocategli dalla morte di Kara. Condannò i vecchi, le donne ed i bambini a morire di fame. La sua stessa moglie aveva dato la vita per appoggiare la sua causa e lui, non avrebbe reso vano il suo sacrificio.

Dopo quello spettacolo terribile, quel triste giorno, lungo ed amaro come la bile, aveva lasciato il generale freddo e di cattivo umore. Ogni giorno, al tramonto, se ne andava su di una piccola collina, dal quale poteva vedere dentro la cittadella, con le sue strade, tenendo le mani dietro la schiena, rimaneva ad osservare giorno dopo giorno, senza fare distinzione di rango, quelle persone legate al triste destino di cedere e cadere nel triste inganno che è la morte. I cadaveri erano un centinaio e vennero posti tutti in una pira, per essere inceneriti. Nemmeno le parole del Senator Ceron l’aiutarono ad uscire da quella malinconia che sembrava attanagliargli l’anima.

Una settimana più tardi, il generale ricevette una visita che stava da tempo aspettando. Uno dei suoi uomini di fiducia, muscoloso ed arrogante, con una espressione dolente, si fermo sull’attenti davanti la tenda del generale, con i piedi uniti ed il mento all’in su.

“Chiedo il permesso di riferire al generale,” annunciò Casius energicamente ma con rispetto. L’onorabile centurione anziano ed eroe di guerra della Settima Legione entrò senza esitazione, scoprendo velocemente il volto, nascosto dal cappuccio a punta di una lunga tunica nera. Lo scudo e l’emblema dell’impero in bella vista. Il volto del veterano Numanico brillava alla luce delle torce, l’ombra si allungava sinuosa dietro le sue spalle. I capelli candidi gli caddero sulle spalle, portava una barba curata minuziosamente. Il viso greve, anche se sulla quarantina e con alcune  rughe, conservava una certa magnificenza. Sul capo, portava una bandana in pelle con al centro incastonata una pietra ovale color magenta, che stava ad indicare il suo status. I suoi occhi neri, espressivi e pieni di vita, attendevano impazienti gli ordini del suo ufficiale superiore.

Il generale gli dava le spalle, poteva vedere solo i lunghi capelli ondulati e neri dietro la sua testa. Una pelle d’orso gli copriva le spalle. Lentamente si voltò per guardare in volto uno dei suoi uomini più fidati, cercando di intuire il tipo di notizia che gli portava. La luce lentamente rivelò sulla pelle abbronzata una piccola cicatrice sulla guancia sinistra e l’accenno ad un rispettoso e cordiale sorriso.

“Vieni avanti, Casius. Puoi entrare. Dimmi, cos’è che causa tanta premura da farti contravvenire ad un ordine?” Il suo tono era confidenziale mentre parlava all’uomo dalle umili origini, ma dato che era al suo servizio da più di quindici anni, col trascorrere del tempo si era creato un forte legame d’affetto con lui, più che con altri membri della Settima Legione.

“Signore, so che hai ordinato di non essere disturbato da nessuno, ma ho creduto che volesse sapere chi è arrivato all’accampamento,” Casius rispose con sicurezza, ma mantenendo l’attenti. “Accetterò le conseguenze della mia insubordinazione, qualsiasi esse siano.”

“Come potrei punire uno degli amici più cari che ho per una sciocchezza del genere? Ti prego, dimmi chi è che porta un uomo corretto e prodigo come te, a commettere un tale errore.”

Le parole di Antonius Sforza risuonavano d’ironia, era intrigato, anche se non riusciva a capire chi potesse essere il suo illustre ospite.

“Si tratta del Principe Tristan Steinholz,” annunciò Casius senza esitazione. “E’ venuto con la sua sezione di cavalleria, Signore.”

“Ti ringrazio. Fai entrare il nostro ospite,” ordinò il Generale Sforza. “Puoi andare.”

Era da tempo che attendeva l’arrivo del marito di sua sorella Gisela, il potente Tristan, Principe delle Province di Wolfsfalia, la provincia più leale all’impero, insieme ad Anglia, ormai da tempo immemore. I suoi cavalieri, tanto temuti quanto la possente cavalleria corazzata dei Turkhan, costituivano una formidabile risorsa in campo aperto ed era per questo, sempre ben accetta.

Poco dopo la notizia di Casius, le sentinelle annunciarono con orgoglio l’arrivo del Principe di Wolfsfalia. Con ciò, un uomo dall’aria vanesia fece il suo ingresso nella tenda di Atonius Sforza. Forte e muscoloso, molto più alto della media degli uomini, faceva sembrare il generale molto più piccolo. Nonostante l’età, aveva capelli massicci color dell’oro, la sua barba irsuta rendeva difficile vedere i suoi grandi occhi color ambra. Antonius si avvicinò a lui con un sorriso che rivelava l’affetto che provava per lui, lo baciò su entrambe le guance e gli dette un forte abbraccio.

“Mio caro Tristan, che bello vederti al mio fianco ancora una volta! Suppongo tu abbia ricevuto la mia missiva, giudicando dalla velocità con cui ti sei presentato qui. Sono passati così tanti anni da quando abbiamo combattuto insieme amico mio, ed ancora non mi abituo a chiamarti cognato. Dimmi, come sta mia sorella? La gravidanza va bene? Non ho avuto suo notizie da quando è cominciata questa campagna.”

Tristan sorrise all’interesse di Antonius Sforza restituendogli l’abbraccio e carezzandogli il mento. Si guardò alle spalle per essere certo fossero soli nella tenda prima di baciarlo bruscamente ed energicamente sulle labbra, poi fece un paio di passi indietro per riprendere la conversazione.

“Lei sta bene,” disse. “Non ho molto altro da dirti perché non ho passato tanto tempo in sua compagnia. Tua sorella è veramente meravigliosa e sono certo che mi darà molti figli forti e sani. Ma io sono più preoccupato per l’imperatore. Tuo padre non è stato visto fuori dalle sue stanze private da molto tempo ormai, secondo quel che mi ha raccontato tuo zio Claudius. Ma non sono qui per parlare di questo. Avremo tempo di parlare della famiglia una volta finito con questi ribelli bastardi. C’è un’altra cosa di cui ti vorrei parlare.”

Dopo essere rimasto un paio di secondi in silenzio, nell’incertezza, continuò. “A corte stanno aumentando docerie su quanto sia strano che tu non abbia ancora preso moglie. Dovresti seguire il mio esempio. Scegli subito una donna. Sposala e metterai definitivamente a tacere le voci, poi onora tuo padre dandogli...” balbettò, “un erede. Mia cugina Elisabeth potrebbe essere una buona scelta. E’ forte ed attraente e si piegherà a qualsiasi decisione mia o di suo padre.”

“Lo sai che nessuno a parte te, Franciscus Ceron e mio padre, oserebbe parlarmi con questo tono?” Lo ammonì Antonius con un sorrisetto complice così che capisse che non lo stava veramente rimproverando. “Alla fine, suppongo tu abbia ragione. Affronteremo il problema appena avremo finito con questa ribellione. Ora come ora, mi preoccupano di più le altre notizie che mi porti dalla capitale.”

Antonius Sforza rimase pensieroso per qualche istante, preoccupato per lo strano comportamento del padre. Egli nutriva poche simpatie per il Senato anche se, la presenza di suo zio e mentore lo faceva stare un po’ più rilassato a riguardo. Se lo stato di solitudine introspettiva del padre fosse andato avanti troppo a lungo, Claudius avrebbe dovuto cominciare a tenere gli occhi aperti per evitare possibili cospirazioni contro l’imperatore. Ma Antonius Sforza notò che il suo silenzio aveva causato inquietudine in suo cognato, così riprese la conversazione.

“Ti prego, scusa la mia mancanza di ospitalità. Lascia che ti offra un bicchiere di vino.”

Prima che Tristan potesse rispondere, Casius corse nuovamente nella tenda.

“Generale, perdoni questa nuova intrusione. I cacciatori sono tornati con notizie importanti.” L’espressione del viso del vecchio centurione annunciava che non si trattava di niente di buono.

“Spero tu abbia una buona ragione stavolta e che le tue intrusioni non diventino un abitudine,” disse il generale senza riuscire a smettere di pensare a come avrebbe reagito il suo uomo se fosse entrato solo un paio di istanti prima cogliendoli in una situazione tanto imbarazzante. “Quali sarebbero queste importanti notizie?”

“I ribelli hanno avuto modo di unire alla loro causa altre tribù ed altre casate, si stanno unendo a formare un’enorme armata, comandata da Ahriman Vandrik, nipote di Arlauk,” disse lui. “Secondo i nostri informatori, ci superano in numero di tre a uno. Rischiamo di rimanere intrappolati tra due fronti, uno sul lato delle armate di Arlauk e dall’altra parte, da questa nuova armata ribelle, su un terreno che li avvantaggia, a meno che non reagiamo in tempo, Signore.”

“E cosa credi dovremmo fare in quel caso?” Chiese Antonius Sforza con condiscendenza.

“Signore, credo che la mossa più saggia sia di ritirarsi per cercare una posizione migliore per difenderci, aspettando le legioni di rinforzo che suo zio ci ha inviato dal Senato,” rispose Casius. “Secondo i nostri calcoli, in meno di due settimane, raddoppieremo il numero dei nostri uomini.”

“Quel che dici non contrasta la norma di molte tattiche militari, ma mi rifiuto di battere in ritirata adesso che ho tra le mani il mio peggior nemico. Non farebbe altro che consegnare nelle mani di un altro generale la gloria che dovrebbe essere nostra,” disse Antonius Sforza con aria stizzita.

Tristan lo guardò sorpreso.

“Per la prima volta e senza riuscire a ricordare  alcun precedente, credo tu sia in errore,” lo avvisò Tristan. “Non interpretare male le mie parole, amico mio. Io sono al primo a godere del clamore di una lotta, ma credo che il tuo centurione anziano abbia ragione. Come speri di vincere la battaglia, intrappolato tra due fronti ed in numero inferiore?”

“Forse posso fare luce sui vostri dubbi,” disse Antonus con compiacimento. “Una situazione apparentemente a vantaggio del nostro nemico può ritorcersi contro di lui se sappiamo usarla a nostro vantaggio. Casius, di al Senator Ceron di venire da me e digli di portare con se il resto dei miei ufficiali.”

Una mezz’ora più tardi, tutti gli emissari ed i tribuni si presentarono per ordine di Antonius Sforza, con Casius, che occupava il suo posto di centurione anziano acanto al generale e Senatore Ceron. Antonius si alzò e cominciò a camminare attraverso la stanza con aria pensierosa. Finalmente, mentre l’attesa iniziava a far alzare la tensione, ruppe il silenzio e cominciò a parare.

“Quanto tempo abbiamo prima che le armate ribelli ci raggiungano?” chiese il generale.

“Approssimativamente una settimana,” rispose Casius, “o anche meno, Signore.”

“Perfetto,” disse Antonius Sforza con entusiasmo. “Voglio che ogni uomo con conoscenze in opere di muratura e carpenteria si metta a lavoro immediatamente per costruire una seconda palizzata. Ciò ci difenderà da invasori esterni mentre, allo stesso tempo, la prima palizzata ci permetterà di continuare l’assedio di Arlauk. La nostra armata sarà pronta e ben piazzata tra i due muri. Nel frattempo, il resto degli uomini difenderà quelli che lavoreranno. Dovremmo formare un gruppo singolo di lavoro. Non ho nessuna intenzione di disperdere le mie truppe esponendole agli attacchi dei ribelli assediati. Tristan, voglio che ordini ai tuoi cavalieri di pattugliare la collina mentre si lavorerà alla nuova costruzione.

“Oh, un’altra cosa,” aggiunse. “Casius, voglio che i lavoratori lascino intenzionalmente un finto punto debole nella struttura che attirerà in nostri nemici quando inizierà la battaglia. Ciò ci permetterà di predire meglio la zona della prima carica. Dovremmo approfittare dell’ansa del fiume. Beh, non restate lì fermi. Non abbiamo tempo da perdere.”

Gli ufficiali uscirono, sentendosi ispirati ed orgogliosi del loro generale, mentre il Senator Ceron sorrideva, pensando al grand’uomo che era diventato il suo pupillo.
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Capitolo 3
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Snowburg: Compleanno della Principessa Aurora

Erano quasi arrivati tutti gli eminenti ospiti alla dodicesima festa di compleanno di Aurora, figlia minore del Re Elkjaer, quando Skög e Garkahür giunsero al castello. Erano quasi giunti ai loro posti al tavolo dei bambini quando Lars Sorensen si mise di fronte a loro.

“Ciao, Skög,” iniziò Lars senza nascondere il disprezzo per il piccolo figlio adottivo della famiglia Mörd, lanciandogli un’occhiataccia piena d’odio. “Sono contento tu sia qui. Ma vedo che sei venuto con ... quello.”

L’unico motivo per cui l’anziano skjoldür tollerava la presenza di Garkahür era per il rispetto che portava a Gilda e per lo sfortunato amico Björn.

“Garkahür. Il mio nome è Garkahür Mörd. Gilda è mia madre.”

“Veramente. Credevo tua madre fosse morta il giorno in cui sei nato. Immagino tu stia parlando della madre di Skög. A proposito, dov’è? Non l’ho vista alla festa. Non è venuta con voi?”

Lars studiò l’espressione del viso di Garkahür per vedere se le sue parole avessero sortito qualche effetto, ma il ragazzo lo ignorò, ormai abituato ad ogni specie di insulti e maltrattamenti. Il Antonius Sforza was thoughtful for an instant, worried about his father’s strange behavior. He harbored little sympathy for the Senate although the presence of his uncle and his mentor in it made him feel a little more relaxed. Solo il fatto che il padre adottivo era una leggenda ed il rispetto che portavano a Gilda evitavano che le cose si mettessero peggio con la gente di Snowburg.

“Sta pregando per nostro padre che, come sai bene, è morto tre anni fa in questo giorno,” rispose Skög, mettendo in chiaro l’amore fraterno che aveva per Garkahür.

“Sei coraggioso Skög, mi piace,” disse Lars con tono deciso. “Tuo padre sarebbe stato molto orgoglioso nel vedere che grande Icelander stai diventando. Tieni d’occhio la tua compassione però, potrebbe allontanarti da quel che tutti noi ci aspettiamo tu diventi. Quest’anno, chiederò a tua madre di mandarti con me così che tu possa cominciare il tuo allenamento da futuro skjoldür. Occuperai il posto che aveva tuo padre quando è morto. Arriverà presto il momento in cui sarai un uomo. Ma adesso, raggiungi gli altri ragazzi e goditi quest’ultima notte con loro. Ti lascerai tutto alle spalle una volta che avrai iniziato il tuo addestramento. E’ difficile vivere in queste terre e non c’è posto per i deboli.”
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